In occasione Lezione Magistrale tenuta da Mons. Bruno Forte presso il Dipartimento di Filosofia dell’Università di Parma il 26.10.06 sul tema: I nomi del bello e il mistero di Dio, il Prof. Umberto Regina, Ordinario di Filosofia Morale, ha così presentato il pensiero teologico-filosofico del nostro Arcivescovo.
Monsignor Bruno Forte, che ha parlato in Cattedrale da arcivescovo durante la liturgia giubilare per i 900 anni del Duomo, ora è qui anche come filosofo e teologo qual è, stimatissimo nella chiesa e nel mondo. Ricordo i tre gruppi in cui sono ordinate le sue opere: gli 8 volumi della «Simbolica della fede», densi di sapienza teologica e filosofica, i circa 20 volumi della «Dialogica dell'amore», dedicati a quel credente che c'è in ogni non credente, e a quel non credente che c'è in ogni credente, e i circa 20 volumi della «Poetica della speranza», della quale fa parte anche Seguendo te, luce della vita. Esercizi spirituali predicati a Giovanni Paolo II nel 2004. Fede, speranza e carità sono le polarità ispiratrici di un incessante impegno per comunicare, e non solo per iscritto, nel modo più vero, più amabile, più bello, che il Vangelo non solo è la buona novella, ma la novella bella: che Cristo è il «bel pastore», che il cristianesimo è bello, che sarebbe molto «bello restare» con lui. La lezione dell'Arcivescovo Bruno svilupperà proprio la tematica del bello, che negli ultimi tempi ha preso spicco nella sua riflessione, anche fra i titoli: La porta della bellezza. Per un'estetica teologica, Morcelliana, 1999; La bellezza di Dio, San Paolo, 2006. Ma desidero anche segnalare un importante capitolo di Inquietudini della Trascendenza, Morcelliana 2005, intitolato appunto «La bellezza». Questo volume lo raccomanderei molto ai filosofi a motivo dell'alto, originale contributo teoretico offerto qui su temi filosoficamente decisivi quali la verità, il bene, il tempo, lo spazio, e appunto, la bellezza. Come recita il sottotitolo de La porta della bellezza. Per un'estetica teologica, Bruno Forte è ben lungi dal proporre una teologia estetica. Un'estetica dovrà essere qualificata teologicamente, dovrà essere dunque non una teologia estetica ma un'estetica teologica, oppure fatale risulterà per essa la tentazione estetizzante, decadentistica. Urge un'estetica teologica ai fini dell'estetica stessa. Ma come?

Bruno Forte afferma, già nel titolo di questa importante opera, che la «porta» di questa estetica teologicamente qualificata dovrà essere la Bellezza con la maiuscola. Ma quale bellezza, e perché con la maiuscola? Qualcuno potrebbe pensare a Platone, che nel Convito propone come via di accesso all'Idea della bellezza non una porta ma una scala, la famosa «scala di Diotima». Da un singolo bel corpo l'amore può portare l'uomo, via via, ai bei corpi in generale, alla bellezza dei discorsi fra amanti, alla bellezza delle anime, su su, sempre più lontano dai corpi e dal mondo, fino alla pura idea di bellezza, sempre più in alto, addirittura al di là dell'amore e della stessa bellezza ideale, al di là dello stesso essere: epecheina tes ousias! Per un'estetica teologica Bruno Forte non propone né una scala né una via, e tanto meno l'abbandono del mondo, ma una porta che si è aperta in questo mondo e qui resta aperta, dunque una porta che è una «soglia». È la Bellezza non di un bel corpo né di un bel discorso. Quale Bellezza allora? Quella dell'uomo che Isaia dice «simile a uno davanti al quale ci si copre la faccia» (Is. 53). A questo punto penso che Bruno Forte raccolga la tremenda sfida lanciata da Nietzsche ai due secoli che gli stavano davanti.

Nietzsche, uno dei più grandi nemici del cristianesimo, talvolta ha parole di stima per Gesù. Ma la Croce, no! Sia maledetta la Croce, la Croce per antonomasia, quella di Cristo, divenuta in Cristo - afferma Zarathustra - «il più funesto degli alberi». Ancora Nietzsche fa sulla Croce un'altra riflessione, filosoficamente ed esistenzialmente ancor più impressionante nel celebre aforisma in cui «l'uomo folle» annuncia «la morte di Dio». Dio è morto non perché gli uomini sono divenuti miscredenti. No, è stata la vista della Croce ad ucciderlo, è morto di «compassione» quando vide «l'uomo appeso alla croce e non sopportò questa vista» [Così parlò Zarathustra, Adelphi, Milano 1968, p. 248]. Fu allora «che l'amore per l'uomo divenne il suo inferno e la sua morte». Eppure Nietzsche stesso, negli estremi pensieri consegnati ai «biglietti della follia», immedesimandosi con quell'intollerabile immagine, si firmerà non solo «Dioniso», ma anche «Il Crocefisso». La Croce non può essere rimossa. Forse allora il Crocefisso è davvero la porta, la soglia, la figura indimenticabile cui non ci si può sottrarre, come accadde a quel bambino ipotizzato da Kierkegaard, la cui vita fu decisa proprio da una figura del Crocefisso mescolata fra le altre figurine, che piacciono tanto ai bambini, di eroi e condottieri?
Bruno Forte ci parlerà ora dei nomi del bello in relazione al mistero di Dio. Credo che ci parlerà anche della Croce, perché per quanto conosco dai suoi scritti, la Croce è un nome ancor più bello di tutti quelli trovati per indicare ciò che è bello. La Croce non può tuttavia essere bella quale oggetto di «ammirazione» estetica (secondo Kierkegaard Giuda tradì perché «ammiratore» di Gesù») Come allora? L'Arcivescovo Bruno ha raccolto e vinto la sfida di Nietzsche. La bellezza del Crocefisso, diversamente da ogni altra bellezza, è pura dall'insidia presente in ogni altra bellezza, anche in quella più pura: non distrae, espone incondizionatamente l'uomo a Dio che lo ama. Volgere l'occhio da un'altra parte vuol dire alienarsi. Il Crocefisso non pretende di venire ammirato, chiede la sequela. Davanti a Dio l'uomo vero, e non solo una sua immagine ideale, può essere bello, tutto bello, veramente bello, vero «superuomo». Grazie!
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